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Finora non è stata dimostrata una relazione diretta e lineare tra i cambiamenti climatici e i rischi di conflitti armati. Non
risultano neanche del tutto chiare le connessioni causali tra i due fenomeni e non è stata documentata un’associazione
stringente tra i cambiamenti climatici e le guerre interafricane. 
Tuttavia, in alcune circostanze, cambiamenti legati al clima possono amplificare fattori che conducono a nuovi conflitti ar-
mati o che inaspriscono ulteriormente quelli già presenti. Ad esempio, riduzioni improvvise di disponibilità d’acqua come
le siccità o eventi meteorologici estremi come uragani, alluvioni e inondazioni possono impattare negativamente sulla si-
curezza alimentare e colpire in particolare le famiglie e le comunità più vulnerabili. Ancora, una diminuzione costante di
risorse naturali come le foreste o le superfici da pascolo può condurre ad una competizione locale incontrollata che, in as-
senza di meccanismi di governo, può generare conseguenze ingestibili in termini di migrazioni interne, scontri sociali e de-
terioramento delle condizioni di salute. Un fenomeno quest’ultimo riportato per la Somalia e la Nigeria 1. 
Gli stati fragili africani con la loro storia di violenze e di cronica povertà risultano essere i più esposti a questo genere di si-
tuazioni. L’Indice di Vulnerabilità Climatica che misura l’impatto dei cambiamenti climatici annovera tra i primi dieci paesi
più vulnerabili ben nove del continente africano tra cui spiccano, tra gli altri, il Sud Sudan, la Repubblica Centrale Africana,
la Sierra Leone e la Repubblica Democratica del Congo2. 
La vulnerabilità climatica di questi paesi, come richiama un recente articolo pubblicato sulla rivista Time, è associata
anche ad una crescita demografica tra le più alte al mondo con fenomeni già presenti di migrazioni di massa e di crisi
umanitarie che in prospettiva potrebbero aggravarsi ulteriormente2. È il caso della Repubblica Centrale Africana che ai
ritmi attuali aumenterà la propria popolazione del 77% entro il 2050 in un contesto attuale che vede 600.000 persone sfol-
late e circa 3 milioni di persone in stato di bisogno di assistenza umanitaria. 
A tirare un po’ le fila sul rapporto tra cambiamenti climatici e conflitti armati è un importante lavoro di sintesi realizzato
da un panel di esperti e pubblicato sulla rivista Nature 3. Gli studiosi concordano nel dire che nei contesti fragili e di con-
flitto armato, l’assenza di sicurezza e di governabilità, le disuguaglianze sociali ed economiche sono sostanzialmente più
influenti rispetto ai cambiamenti climatici. Concordano anche nell’affermare che in assenza di interventi, i cambiamenti
climatici aumenteranno i rischi futuri di conflitti armati. In uno scenario in cui si registri un aumento medio della tempe-
ratura di 2 gradi centigradi rispetto ai livelli preindustriali, si stima che il rischio di conflitti armati aumenterà del 13% e del
26% se la temperatura si eleverà di 4 gradi centigradi. 
Gli effetti dei cambiamenti climatici cresceranno con conseguenze nel tempo e nello spazio che sono difficili da predire
con esattezza ma che comunque risultano essere sufficientemente delineate da non sottovalutare ciò che ci aspetta. 
Che fare, dunque? Per ridurre il rischio di conflitto bisogna concentrarsi su due livelli contemporaneamente. Quello glo-
bale, promuovendo in ogni modo percorsi di pace e riduzione delle disuguaglianze attraverso il rafforzamento delle isti-
tuzioni locali, il consolidamento della rete di welfare educativa e sanitaria, lo sviluppo della capacità economiche e sociali
del posto e non ultima la capacità di prevenire e mitigare gli effetti ambientali dovuti ai cambiamenti climatici. A livello do-
mestico, dove viviamo, dobbiamo sposare in maniera attiva, seria e concreta, l’agenda del cambiamento climatico. Dopo
tutto, secondo la Banca Mondiale, la persona media che vive nell’Africa sub-sahariana produce 0,8 tonnellate di CO2 con-
tro le 6,4 di un cittadino europeo e le 16,5 di un cittadino americano. Glielo dobbiamo.

GUERRE E CLIMA: UN RISCHIO REALE PER L’AFRICA?
Pubblicato su Nature lo scorso giugno uno studio che analizza la relazione tra conflitti armati 
e cambiamento climatico. Riduzione di risorse, mancata sicurezza, ingovernabilità diventano fattori 
di rischio che, ancora una volta, inaspriscono la realtà delle popolazioni più fragili. Si rende necessario
agire a livello globale e politico e a livello individuale per promuovere azioni di cambiamento. 
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